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Questa volta il destino ha detto Siena 
Una corsa entusiasmante e ricca 
di colpi di scena ha spento le critiche 
dopo la drammatica gara di luglio 

Primo al traguardo il purosangue 
«Vittorio» montato, fino alla curva 
di San Martino, da Andrea Chelli 
Delude il favorito Giuseppe Pes 

Vìnce il Drago, vince il Palio 
All'arrivo 8 cavalli senza fantino, ma nessun incidente 
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La partenza 
valida del Palio 

di Siena e, a \ 
destra, ^ 

sostenitori * 
della Contrada 
del «Drago» 

festeggiano la 
vittoria 
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Il Drago vince il palio dei cavalli «scossi» ad un an
no dal suo ultimo trionfo. Una corsa ricca di colpi 
di scena. Ben otto animali sono arrivati senza fan
tino. Protagonista principe Vittorio, purosangue 
inglese, di sei anni, esordiente, montato dal gio
vane grossetano Andrea Chelli detto Mistero. De
ludente la prova del favorito Giuseppe Pes su Pi-
theos. Nessun incidente per gli animali. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

AUGUSTO MATTIOLI 

• I SIENA. Vince il Drago 
con Vittorio, un cavallo 
scosso esordiente. Ben otto 
animali sono arrivati senza 
fantino e senza alcun inci
dente. È la loro rivincita do
po il dramma della corsa di 
luglio. Questa volta il destino 
è tutto a favore del palio di 
Siena, ni contro di aspre po
lemiche, ma che ieri dawe- • 
ro è stato all'altezza della 
sua fama, ricco di continui 
colpi di scena che hanno re
so giustizia a questa secola
re manifestazione. La vitto
ria del Drago è stata del tutto 
inattesa. I pronostici indica
vano unanimi l'Aquila, che 
aveva dalla sua la coppia 
«principe»: Giuseppe Pes, 
detto il Pesse. e Pitheos. A 
sorpresa è uscito il Drago 
con l'esordiente Vittorio, pu
rosangue di sei anni monta
to dal giovane Andrea Chel
li, detto Mistero, un ragazzo 
di appena vent'anni, origi
nario di Grosseto. Alla corsa 
di luglio era stato sfortunatis
simo: era lui a montare Way 
to Sky, uno dei cavalli vitti
me della corsa. 

Il palio di agosto ha avuto 
una mossa molto laboriosa. 
Un paio di abbassamenti 
precauzionali dei canapi, un 
paio di fantini che hanno -

fatto ricorso al medico. Poi, 
dopo una buona mezz'ora, 
finalmente la partenza. Tra i 
due canapi le contrade en
trano in questo ordine: Lu
pa, Selva, Giraffa, Aquila. 
Onda, Drago, Chiocciola, Ci
vetta, Tartuca e Leocorno. In 
partenza scattano insieme 
Lupa. Civetta. Tartuca e Dra
go. Poi e la Civetta a prende
re la testa e a mantenerla fi
no al secondo passaggio al
la curva di San Martino 
quanto viene superata dalla 
Tartuca, non avendo indovi
nato la giusta traiettoria. Ma 
la corsa non è ancora finita. 
Il fantino della Tartuca, Da
rio Colagè detto Bufera, alla 
successiva curva del Casato 
va a terra, seguendo un co
pione già noto. Per un atti
mo è ancora la Civetta a 
prendere la testa. Poi si fa 
avanti il Drago di forza. Sem
bra fatta per Vittorio e An
drea Chelli. Ma alla curva di 
San Martino il giovane Miste
ro cade.' Il suo purosangue 
però ha la forza di prosegui
re la corsa e va a vincere se
guito dai cavalli «scossi» del
la Tartuca e dell'Onda. Il 
Drago torna alla vittoria do
po solo un anno. Nell'agosto 
del 1992 aveva vinto con 
Giuseppe Pes detto il Pesse e 

E il sindaco accusa la Rai 
«In tv solo immagini crude 
La cultura non fa audience» 

SIMONE MARRUCCI 

^B SIENA. Gli animalisti attaccano il Palio, chiedono la sospen
sione o addirittura l'abolizione di una corsa che ha causalo, nel 
luglio scorso, la morte di Ire cavalli. E i senesi, stanchi di queste 
polemiche, se la prendono con la Rai. È la televisione di Stato in
sieme ai giornali, dicono i contradaioli più accesi, ad amplificare 
solo le immagini più crude, senza approfondire il retaggio storico 
e culturale che caratterizza il Palio. L'Uncsco l'ha inserito tra le 
dieci più autentiche e fondamentali feste tradizionali del mondo, 
ma poco importa. Ci si sofferma sui record di Aceto, sui tempi dei 
purosangue e. soprattutto, sugli incidenti. 

-Ma non si pi iA ricconi.*irn il Palio comò si facon lo qnre spor
tive», sottolinea il sindaco Pierluigi Piccini. «Qui non si tratta -ag
giunge - di un semplice spettacolo, ma qualcosa di più profon
do. Tutta una citta, da secoli, regola la propria vita sui linguaggio 
sui rituali del Palio». Ma a Siena le tradizioni sono troppo profon
de per essere colte dall'occhio distrailo delle telecamere. Ed 6 
quasi impossibile allo spettatore distratto del Palio spiegare il 
ruolo che ancora rivestono le Contrade, istituzioni solidissime 
dove la parola solidarietà ha ancora un significato. Più facile, for
se, è parlare dei cavalli azzoppati. 

«Anche a Siena - osserva preoccupalo Piccini - si verifica 
quello strano fenomeno che ò accaduto durante la guerra del 
Golfo: hanno fatto il giro del mondo le immagini del cormorano 
coperto di Petrolio, nessuno invece ha parlato delle migliaia di 
morti, tra cui molti bambini». L'uomo è fatto cosi: non fa caso alle 
guerre, ai buoi abbattuti nelle stalle, o ai centinaia di cavalli ucci
si ogni anno negli ippodromi, ma si scandalizza per un cavallo 
azzoppato in Piazza del Campo. E cosi il Palio viene identificato 
inspiegabilmente in un rilo barbaro. 

«Noi non abbiamo niente da rimproverarci - continua il sin
daco - credo che da nessuna parte facciano analisi specialisti
che per provare l'attitudine dei cavalli ad una corsa, di qualsiasi 
tipo. Nessuno ha un'anagrafe equina, una scheda per ogni caval
lo in cui vengono segnalati eveluali difetti nel galoppo. E ancora, 
sfido a trovare chi spende dei milioni per salvare in una clinica at
trezzata gli animali feriti, e poi li ospita in una sorta di pensiona
to. Tra questi il vecchio e glorioso Rimini, invitato a capotavola in 
una cena di contrada, alla vigilia del Palio». Ma il sangue, eviden
temente, fa più notizia. 

Pitheos, proprio gli sconfitti 
di ieri. 

Si conclude cosi nel mo
do più positivo una stagione 
iniziata drammaticamente. 
La fortuna ha dato una ma
no al palio di Siena, ma pro
babilmente ha pesato anche 
il nuovo indirizzo del comu
ne che ha puntato per la 
scelta dei cavalii su precise 
misure di prevenzione. I se
nesi da ieri sono più tran
quilli. Eppure nelle giornate 
che hanno preceduto la cor

sa non hanno nascosto la lo
ro ansia, il loro nervosismo. 
Le polemiche degli animali
sti hanno pesato in maniera 
negativa su quella che tradi
zionalmente è una festa, 
certo particolare, spesso in
comprensibile per chi vi as
siste solo davanti alla televi
sione e non può cogliere (e 
non potrebbe essere diver
samente) le passioni, i senti
menti e tutto ciò che sta die
tro l'antica manifestazione 
senese. Che non è solo il 

momento della corsa. Ma è 
vita quotidiana fatta anche 
di tante altre cose, di rappor
ti umani ancora esistenti, di 
solidarismo tra contradaioli 
ancora molto forte, (basti 
pensare che nelle contrade 
funzionano diciassette grup
pi di donatori di sangue), di 
un controllo abbastanza effi
cace sui giovani che fre
quentano le contrade. 

Certo i problemi per il pa
lio non mancano. La sua ec
cessiva enfatizzazione rende 

tutto più drammatico, i rap
porti tra le contrade rivali 
spesso sono molto difficili. 
Proprio l'altra notte, alla vigi
lia della corsa, contradaioli 
dell'Onda e della Torre si so
no affrontati in piazza del 
Campo. Sono volate le bot
te, una ventina di persone 
hanno dovuto ricorrere alle 
cure del pronto soccorso. 
Poi il palio, con il suo esito 
magnifico, ha cancellato tut
te le preoccupazioni e le po
lemiche. 

Due immigrati tenti dopo gli scontri di line luglio a Genova 

Fucilate contro due immigrati 
Ronde notturne nel Foggiano 
dopo che un anziano è morto 
d'infarto durante una rapina 

«Caccia al nero» 
dopo una rapina 
Ferito un africano 
Drammatica caccia all'uomo, a Stornara, in provin
cia di Foggia: vittime, alcuni immigrati. La caccia è 
durata ore e ore. Gli abitanti cercavano gli autori di 
una rapina, nel corso della quale aveva perso la vita 
un anziano signore, stroncato da un infarto. Un gio
vane algerino ferito a colpi di fucilate mentre aspet
tava il «caporale» che lo portava al lavoro. 11 consiglio 
comunale riunito in seduta straordinaria. 

NOSTRO SERVIZIO 

IBI ROMA Le indagini? Inuti
li' Sono stati loro, i «neri». Bi
sogna trovarli. Li hanno trova
li e volevano linciarli: ci sa
rebbero riusciti, senza l'inter
vento della polizia e dei cara
binieri. 

Una storia drammatica e 
assurda, con un epilogo tragi
co, ieri mattina nel foggiano 
un algerino di di 23 anni è sta
to tento a colpi di fucile men
tre a Borgo mezzanotte atten
deva, insieme ad un altro ex-
tracomunitano, l'amvo del 
caporale per recarsi al lavoro 
in campagna. Due colpi di fu
cile lo hanno preso ad un co
scia e ad una mano. Il giova
ne non ha saputo spiegare i 
molivi della agguato, la cua 
dinamica pò stata conferma
la dal compagno. 

Tutto comincia dalla morte 
di un anziano signore, Rocco 
Giuliani, 82 anni, che, imba
vagliato da tre rapinatori nel
la sua abitazione nel centro 
cittadino, ha ceduto: il cuore 
stroncato da un infarto. 

Il corpo senza vita viene ri
trovato dai parenti, che avver
tono i carabinieri. Partono le 
indagini. Ed esplode anche la 
rabbia degli abitanti. C'è un 
gruppo, un follo gruppo di 

persone che, appresa la noti
zia, decide di «dare una mano 
a cercare i colpevoli». Facile, 
no? A Stornara. vivono molli 
immigrati occupati nelle 
campagne per la raccolta del 
pomodoro. Un «lavoro» di cui 
giornali e televisioni hanno 
parlato mille volle, descriven
done le illegalità e le brutture. 
Cercano, gli abitami di Stor
nara. e trovano. Il passaggio, 
mentale e pratico, è breve: i 
rapinatori sono cxlracomuni-
tan. Bisogna punirli. 

La «caccia al nero» va avan
ti, cosi, per ore ed ore. Diversi 
immigrati vengono malmena
ti da squadre di braccianti 
che setacciano il paese, fru
gano, entrano nelle case, in 
chiesa, dappertutto. Il buio, 
poi. favorisce la caccia. E di
venta sempre più difficile, per 
le forze dell'ordine, tenere 
sotto controllo la situazione. 
Toma la calma solo in piena 
notte. E, a quel punto, polizia 
e carabinieri riuniscono la 
maggior parte degli extraco-
munilan presenti a Stornara e 
li trasfenscono. per motivi di 
sicurezza, in casolari disabi
tati alla periferia del paese. 

L'ultima parola è arrivata, 
ieri mattina, dal consiglio co
munale, riunito in .seduta 

straordinaria. A conclusione 
dei lavori è sialo approvato 
un documento nel quale si 
stigmatizza il comportamen
to di «alcuni facinorosi» e si 
chiede al prefetto di Poggia. 
Giuseppe Capriulo, di raffor
zare nella cittadina la presen
za delle forze di polizia fino 
alla conclusione della cam
pagna di raccolta dei pomo
dori È slata inoltre chiesta l'i
stituzione di una caserma dei 
carabinieri. Se queste richie
ste non saranno accolte, i 
consiglieri hanno reso noto 
che si dimetteranno dall'inca
rico. Un incontro in prefettura 
è già stalo fissato per domani 

Dimenticala, ni questa esa
sperata situazione, la tragica 
vicenda di Rocco Giuliani Se
condo gli investigalon. l'uo
mo, che viveva da solo in un 
piccolo appartamento al pia
noterra, sarebbe stato aggre
dito da peisone che, introdot
tesi in casa con un pretesto, 
lo hanno bloccato legandolo 
al suo letto con alcune corde 
e si sono impossessate di 
gioielli d'oro I rapinatori han
no agito nella notte Ira il M e 
il 13, oppure a Ferragosto, 
verso l'alba II cuore di Rocco 
Giuliani non ha retto. E I pa
renti lo hanno trovalo cosi, le
gato, imbavagliato e privo di 
vita. Le indagini non escludo
no che gli autori della rapina 
possano essere due immigra
ti: sulla base di quali indizi7 

A Stornara. che conta circa 
quattromila abitanti, in estate 
il numero dei residenti quasi 
raddoppia per la presenza 
degli cxtracomunitari chia
mati dalla prospettiva del la
voro nei campi Ma le struttu
re cittadine - è stato più volte 
rilevato - non sono in grado di 
accogliere un numero cosi 
elevato di persone e ciò de
termina problemi di convi
venza. Quanto 6 accaduto 
avantieri non è nuovo: scon
tri tra residenti ed immigrati si 
sono avuti in passato, sempre 
nel periodo estivo, in diversi 
centn agricoli della provincia 
di Foggia Un paio di anni fa 
ci tu un'altra -caccia all'uo
mo» che si protrasse per di
verse ore a Borgo Mezzano-
nc. a una dozzina di chiiome-
tn da Foggia, dopo che si era 
sparsa la notizia che un grup
po di extracomumtari aveva 
tentato di violentare una mi
norenne. Lo stesso centro do
ve ieri sono stati presi a fucila
te due giovani algenni. 

. . H B S 3 i l S 2 S H ^ ^ B l Gli occhi di un cronista sui disservizi del «Bel Paese» 
Gli eterni lavori sulle autostrade, i telefoni in tilt, il «Far-West» sui treni. E i vacanzieri diminuiscono 

Quest'Italia... bella, sporca e cattiva 
WLADIMIR*) SETTIMELLI 

• 1 ROMA Stanno già strap
pandosi le vesti e gridano: i 
turisti stranieri non vengono 
più in Italia come una volta. Il 
calo delle presenze è impres
sionante. Spagna, Portogallo, 
Francia e Grecia ci stanno ' 
battendo. Scendono sempre 
in meno da noi. La stagione è 
ancora in corso e non è tem
po di bilanci, ma gli «esperti» 
ne sono certi: le cose stanno 
andando davvero male. E al
lora proviamo un po' a riflet
terci sopra. Perchè mai dall'e
stero dovrebbero venire a tra
scorrere le vacanze in Italia? 
Diamo per scontato lo spen-
dore delle opere d'arte, -1 
grandi musei, le citta d'arte 
come Firenze, Venezia e Ro
ma. Diamo per.scontato la 
bellezza dei nostri mari, dei ! 
panorami celeberrimi, delle 
coste bellissime della Puglia e 
della Calabria, della Sicilia, 
della Sardegna e della Tosca
na. Tutte cose che abbiamo ' 
avuto in eredità e che conti
nuiamo a «vilipendere», insul
tare e fare a pezzi. -, 

Proviamo invece a guarda-, 
re, citando un po' a caso, an
zi, come si suol dire, a spizzi
chi e bocconi, che cosa offria
mo al turista che avesse deci
so di vivere un mese in Italia 
per ritemprarsi e riposare. Al

lora dobbiamo tirare, tragiche 
e terribili conclusioni: siamo 
davvero un paese di «tappeta-
ri», di venditori di fumo, di im
provvisatori, di ladroni e di 
sporcaccioni? Quando lo scri
vono i giornali stranieri ci sen
tiamo offesi e insultati e ne 
facciamo addirittura un fatto 
di «vilipendio», per motivi 
coincorrenziali. Non c'è mai il 
coraggio, da parte nostra, di 
fare un po' di autocritica e gli 
«addetti» al settore continua
no a parlare di mancato aiuto 
dello Stato, di finanziamenti 
mai arrivati per questo o quel 
bosco, per quel monumento 
e quel museo, per quella cele
berrima costa o per l'antico 
castello. Mai nessuno, invece, 
che si interroga un po' o pro
va a guardarsi intorno met
tendosi nei panni di un pove
ro turista che arriva da noi e 
prova a vivere, in maniera de
cente, la propria vacanza co
me vorrebbe che fosse: cal
ma, tranquilla, aiutata dagli 
italiani che hanno tutto l'inte
resse ad offrire condizioni di 
vivibilità dignitose a chi ama il 
nostro Paese o vuole scoprirlo 
a poco a poco. Di positivo, 
ovviamente, c'è il senso di 
ospitalità degli italiani e la 
simpatia di un popolo «sgan
gherato», notoriamente am-

Turisti 
giapponesi 
per le strade 
di Roma 

ministrato con i piedi. 
Ma, per esempio, percorre

re l'Italia in agosto, con la 
propria auto, un camper, la 
roulotte, il treno, o con i mez
zi del servizio pubblico, è un 
vero calvario. Tutto quello 
che viene considerato di 
«pubblica utilità», insomma, 
non funziona o funziona ma
le. C'è, ovviamente, il perico
lo di compilare un vecchio e 

stantio inventario da far acca-
ponare la pelle. Si tratta, infat
ti, di cose, da anni, sotto gli 
occhi di tutti. Cominciamo 
con alcune delle «grandi» che 
terrorizzano il povero turista 
straniero. Gli scioperi degli 
autotrasportatori, per esem
pio, avevano bloccalo.qual-
che settimana fa, alle frontie
re, centinaia di auto «stranie
re». Gli automobilisti, inglesi, 

francesi, tedeschi, olandesi o 
di qualunque altra nazionali
tà, avevano infatti paura di ri
manere in mezzo alla strada 
senza un goccio di benzina. 

I musei e gli orari dei mede
simi. Nonostante i lodevolissi-
mi sforzi del ministro Ron-
chey, molti sono spesso chiu
si o con lunghissime code di 
turisti in attesa. Troppi monu
menti, come chiunque può 

vedere, sono sporchi, mal te
nuti, pieni di erbacce e senza 
cartelli di indicazione plurilin
gue. Le altre situazioni che 
creano grande allarme in chi 
viene da fuori? I furti nelle sta
zioni ferroviarie, sui treni e 
nelle grandi città. ATermini, a 
Napoli o alla Centrale di Mila
no può davvero accadere di 
tutto. La cosa, ovviamente, è 
contornala dalle statistiche 

pubblicate in questi giorni. 
Per dirla in due parole, le con
dizioni di «vivibilità» nelle sta
zioni ferroviarie e negli aero
porti è tragica e tenibile. Co
ste e panorami? Dove è stato 
possibile, le colate di cemen
to hanno fatto a pezzi tutto e 
in Calabria o in Puglia è di
ventato persino difficile l'ac
cesso al mare. Di quest'ulti
mo, comunque, sarebbe me
glio non parlare. Scarichi 
abusivi e industriali lo hanno 
inquinato lungo quasi tutta la 
Penisola. 

E poi la sporcizia. SI. è vero: 
volano ovunque cartacce, 
sacchetti di plastica e poi ces
si abbandonati, vecchi mate
rassi, frigoriferi fuori uso, cas
sette di legno, fili di ferro e co
si via, accolgono il povero tu
rista, alle periferie di tutte le 
nostre grandi città. Per conti
nuare l'amarissimo elenco 
delle cose che mettono in cri
si il turismo internazionale, ri
cordiamo, per inciso, che nei 
giorni scorsi ha fatto il giro del 
mondo, la notizia che, a Bari, 
i ladri, avevano cambiato la 
segnaletica stradale per indi
rizzare i turisti verso una zona 
dove qualcuno provvedeva 
poi a derubare cliiuque era fi
nito laggiù. I treni? Un disa
stro. Non proprio «lindi», a 
volte popolati loschi figuri, 
pronti a profittare di ogni di
strazione. Per non parlare de
gli orari...Nonostante le novità 
i rilardi non mancano e le fer
mate si moltiplicano. Anche 
per le ferrovie, scarsissime le 
indicazioni in più lingue. I 
porti e i traghetti non sono da 
meno. E i prezzi? Da nababbi. 

Qualcuno, poi, ha percorso 
le nostre autostrade in piena 
estate? C'è di che vergognarsi. 
Un italiano che torna dall'e

stero ed entra in Italia, prova, 
appunto, un senso di vergo
gna e la ricerca delle atte
nuanti è del tutto inutile. L'au
tostrada del Sole, un tempo 
nostro vanto, è una trappola 
micidiale in tutti i sensi. Ci so
no i soliti etemi «lavori» che 
rendono tutto faticoso, diffici
le, pericoloso. Percorrere 
l'autostrada che arriva o esce 
da Genova, è come viaggiare 
nell'inferno: gallerie e gallene 
tutte male illuminate, con me
tà delle lampade bruciate e le 
pareti completamente nere. È 
una continua gara con la 
morte. Ma i drammi già co
minciano alle frontiere. Se si 
prende la galleria del Frejus, 
si sbuca, dalla parte italiana, 
in mezzo al caos. Ci sono la
vori in corso per raccordi che 
vanno avanti ormai da anni. 
Stessa situazione per chi arri
va dal traforo del Monte Bian
co. La vergogna e la rabbia 
prendono davvero alla gola. 
Un traffico-caos terribile. Cer
to, è in costruzione l'autostra
da per il traforo, ma questo 
non è un buon motivo per di
menticare centinaia di inutili 
cartelli di indicazione lungo 
la strada. Cartelli ormai vec
chi e superati che non indica
no più niente. Poi, il dramma 
delle piazzole di sosta. Di soli
to, sono tutte al sole e con ap
pena qualche alberello, preso 
d'assalto da centinaia di per
sone accaldate e distrutte dal
la stanchezza. Raramente c'è 
qualche cannella con l'acqua 
a disposizione degli automo
bilisti e delle mamme che 
viaggiano con bambini picco
li. I pochi cestini per l'immon
dizia, di solito, sono strapieni. 
Ovviamente, niente gabinetti 
o qualcosa di simile. Abbia
mo personalmente visto una 

povera signora dai capelli 
bianchi, costretta a fare pipì 
tra due sportelli aperti di un 
auto in sosta. Abbiamo in
contrato turisti stranieri con 
camper e roulotte che chie
devano disperatamente dove 
poter trovare un pò d'acqua 
per riempire i depositi dei 
propro mezzi. E i grandi e tan
to decantai «grill» delle auto
strade? Anche qui, code inter
minabili per non aprire una 
cassa in più per i pagamenti. 

Uno toma da fuori dopo un 
lungo viaggio, portato a ter
mine senza mai sbagliare una 
strada. Poi arriva verso Ales
sandria e si imbatte, non nella 
indicazione per Bologna o 
qualche altra grande città, ina 
in un grande cartello che indi
rizza tutti, chissà mai per qua
le motivo verso il rispettabilis
simo centro di Gravellona To-
ce. Perchè mai? Abbiamo vi
sto un gruppo di automobili
sti tedeschi, disperati sotto 
quel cartello, dopo aver bloc
cato di colpo l'auto per chie
dere, a noi italiani, che cosa 
voleva dire quella improvvisa 
indicazione. Non lo sapeva
mo. Proprio come tutti gli al
tri. La storia, ovviamente, po
trebbe continuare con i «ricat
ti» in spiaggia per i poveri stra
nieri, in pratica costrerti, per 
fare un bagno, a noleggiare 
l'ombrellone, la sdraio e altri 
«attrezzi» scuci-soldi. Il discor
so, ovviamente, vale anche 
per i vacanzieri italiani... 

Perchè mai i turisti stranieri 
dovrebbero continuare a 
«scendere», per le vacanze, 
nel «Bel Paese»? Quest'Italia è 
bella, sporca e cattiva. I luo
ghi e le regioni che si salvano 
da questo stascio si contano 
davvero sulle dita. 
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